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ौीराम उवाच ।
śrīrāma uvāca | 

Il Venerabile Rāma disse:

अन,रं नभःकोशकुटीकोटरतो मनु े ।
तव 7ाना8ब:ु; व=ृं व >षशतने कि म ॥् १ ॥
anantaraṃ nabhaḥkośakuṭīkoṭarato mune | 
tava dhyānāt prabuddhasya vṛttaṃ varṣaśatena kim || 1 
||

1) Successivamente, O Saggio, cosa accadde nei 
cent'anni dopo che tu ti risvegliasti dalla meditazione 
dall’interno della capanna (che era come un) guscio di 
spazio?



ौीव सि E उवाच ।
śrīvasiṣṭha uvāca | 

Il Venerabile Vasiṣṭha disse:

ततो 7ाना8ब:ुोऽहं ौतुवाHंऽ नि ःJनम ।्
मृ LMपदं PQं न च वाRानगुो यतः ॥ २ ॥
tato dhyānāt prabuddho'haṃ śrutavāṃs tatra niḥsvanam 
| 
mṛdu vyaktapadaṃ hṛdyaṃ na ca vācyānugo yataḥ || 2 
||

2) Allora, risvegliato dalla meditazione, io udii un suono 
là, dolce, con parole chiare, gradevole, ma non seguito 
da ciò che è espresso.

[em.; ed.: vācyanugo]

[Il suono (niḥsvanam) di cui parla Vasiṣṭha non era una 
semplice espressione verbale o un discorso (vācya) 
scandito, ma qualcosa di più sottile e spirituale, 
probabilmente un suono non manifestato o un nāda 
interiore. Questo suono prefigura una manifestazione 
della Coscienza, un segnale che l'esperienza vissuta 
non è finita, ma sta passando dal samādhi senza 
oggetto (nirvikalpa) ad una visione cosmica.]

VीJभावा दि व मृ मधरंु वा नि ना दि वा ।
JXाYZाद नि >॑ा दि मया त\ा]मू हि तम ॥् ३ ॥



JXाYZाद नि >॑ा दि मया त\ा]मू हि तम ॥् ३ ॥
strīsvabhāvād iva mṛdu madhuraṃ vā ninādi vā | 
svalpāṅgatvād anirhrādi mayā tadvākyam ūhitam || 3 ||

3) Era dolce e melodioso come per natura femminile o 
risonante, poco intenso perchè di scarsa componente. 
Da me quel significato fu intuito.

[Il suono è descritto con qualità femminili (strīsvabhāvād 
iva, “dolce come la natura di una donna”), suggerendo 
una voce o una vibrazione estremamente sottile, dolce e 
piacevole (madhuraṃ). La "scarsa 
componente" (svalpāṅgatvād) indica che il suono è 
quasi privo di sostegno materiale, collocandosi a un 
livello prossimo alla pura vibrazione che precede la 
manifestazione corporea o grossolana.]

इ aि aि रbताकारं तcीर णि तरeनम ।्
न रोदनं च पठनं वि सकोशसमJनम ॥् ४ ॥
indindirarutākāraṃ tantrīraṇitarañjanam | 
na rodanaṃ ca paṭhanaṃ visakośasamasvanam || 4 ||

4) Aveva il tono del ronzio di un'ape, che colora il suono 
di una corda. Non un lamento, nè una recitazione, ma 
un suono simile a quello in un bocciolo di loto.

तदाक >hयाश ु तऽदेमहं चि ,ि तवानथ ।



शा jि काkीlणाmँय aि शो दश स वि oयः ॥ ५ ॥
tadākarṇyāśu tatredam ahaṃ cintitavān atha | 
śābdikānvīkṣaṇāt paśyan diśo daśa savismayaḥ || 5 ||

5) Ascoltandolo rapidamente, allora là pensai questo, 
osservando con meraviglia le dieci direzioni, in cerca di 
chi emetteva il suono.

Lोqोऽयं सि :सचंरमा >गशrूाrन,रम ।्
भागो योजनलlा णि सम ति बv संwि तः ॥ ६ ॥
vyomno'yaṃ siddhasaṃcaramārgaśūnyānyanantaram | 
bhāgo yojanalakṣāṇi samatikramya saṃsthitaḥ || 6 ||

6) Questa parte dello spazio, oltrepassando sentieri privi 
del passaggio dei siddha, oltre innumerevoli lakṣa di 
yojana, è situata. 

[Vasiṣṭha descrive l'estrema rarefazione e distanza della 
sua posizione. I siddha sono esseri celesti o yogin 
perfetti dotati di poteri sovrumani, che di solito viaggiano 
attraverso i cieli. Il luogo è così lontano dalla 
manifestazione ordinaria che persino i sentieri più 
spirituali sono assenti. Lo yojana, è l’unità di misura per 
le lunghe distanze, qui espressa in lakṣa (centinaia di 
migliaia), enfatizzando la scala cosmica e l'isolamento 
raggiunto.]

त दि हे zवि ध;;ा{ुतः शj; सभंवः ।
शा jि कं न च पँया मि य|नेा पि वि लोकयन ॥् ७ ॥



शा jि कं न च पँया मि य|नेा पि वि लोकयन ॥् ७ ॥
tad ihedṛgvidhasya syāt kutaḥ śabdasya saṃbhavaḥ | 
śābdikaṃ na ca paśyāmi yatnenāpi vilokayan || 7 ||

7) Come può esserci l'origine di un tale suono in questo 
luogo? 
Non vedo chi emette il suono, pur cercando con sforzo.

अन, मि दमाशrूं परुो म े नि >मलं नभः ।
इह भतूं ूय|ने ू�ेमाणं न ँयते ॥ ८ ॥
anantam idam āśūnyaṃ puro me nirmalaṃ nabhaḥ | 
iha bhūtaṃ prayatnena prekṣyamāṇaṃ na dṛśyate || 8 ||

8) Questo spazio immacolato davanti a me, è infinito e 
totalmente vuoto. Qui, pur essendo cercato con sforzo, 
nessun essere è visibile.

यदे ति चि , यि Zाहं भयूोभयूो वि लोकयन ।्
शj�ेरं न पँया मि तदा चि ,ि तवा नि दम ॥् ९ ॥
yadeti cintayitvāhaṃ bhūyobhūyo vilokayan | 
śabdeśvaraṃ na paśyāmi tadā cintitavān idam || 9 ||

9) Avendo pensato questo, io, guardando ripetutamente, 
non vedevo la sorgente del suono. Allora pensai questo:

आकाश एव भZूाहमाकाशनेकैतां गतः ।
आकाशगणुशjा >था�रोvाकाशकोशके ॥ १० ॥



ākāśa eva bhūtvāham ākāśenaikatāṃ gataḥ | 
ākāśaguṇaśabdārthān karomy ākāśakośake || 10 ||

10) Io, essendo diventato spazio, ho ottenuto 
l'unificazione con lo spazio. Faccio (sì che vi siano) gli 
oggetti, il suono, la qualità dello spazio nel guscio dello 
spazio.

[Vasiṣṭha decide di risolvere il mistero attraverso una 
profonda unificazione mistica. Lo spazio (ākāśa) è il 
primo e più sottile dei cinque elementi (mahābhūta), ed 
è la sede del suono (śabda), la sua qualità (guṇa). 
Unificandosi con esso (ākāśenaikatāṃ gataḥ), egli può 
percepirne i fenomeni (il suono) in modo diretto, come 
se li creasse lui stesso.]

दहेाकाश मि ह wा� 7ाननेहे यथा wि तम ।्
चि दाकाशवपLु�qा याv]ैं वा रि वा�नुा ॥ ११ ॥

dehākāśam iha sthāpya dhyāneneha yathā sthitam | 
cidākāśavapur vyomnā yāmy aikyaṃ vārivāmbunā || 11 
||

11) Avendo stabilito in questo luogo lo spazio del corpo, 
così come è situato qui in meditazione, io, con un corpo 
di etere della coscienza raggiungo l'unificazione con il 
cielo (esterno), come una goccia d'acqua con l'acqua.

चि , यि Z�ेहं �Mंु दहंे प�ासन wि तः ।
आसं समा धि माधात ुं पनुरामी लि तlेणः ॥ १२ ॥



आसं समा धि माधात ुं पनुरामी लि तlेणः ॥ १२ ॥
cintayitvety ahaṃ tyaktuṃ dehaṃ padmāsanasthitaḥ | 
āsaṃ samādhim ādhātuṃ punar āmīlitekṣaṇaḥ || 12 ||

12) Avendo pensato così, io, seduto nella posizione del 
Loto per rilasciare il corpo, fui con gli occhi nuovamente 
socchiusi per porre me stesso nel samādhi.

त्यक्त्वा बा�ा >थस�ं >शान ै�ि याना,रान पि ।
चि =ाकाशोऽहमभवं सं वि �aमया�कः ॥ १३ ॥

tyaktvā bāhyārthasaṃsparśānaindriyānāntarān api | 
cittākāśo'ham abhavaṃ saṃvitspandamayātmakaḥ || 13 
||

13) Avendo abbandonato i contatti con gli oggetti esterni 
dei sensi e anche con quelli interni, io diventai lo spazio 
della mente, la cui natura è la vibrazione della 
consapevolezza.

[La mente (cittākāśa, “etere della mente”) non è statica, 
ma la sua natura è descritta come 
saṃvitspandamayātmakaḥ (“la cui essenza è la 
vibrazione della consapevolezza”). Questo concetto di 
spanda (vibrazione, tremolio o pulsazione), centrale 
nelle scuole dello Śivaismo del Kashmir e in alcuni 
aspetti della filosofia Śākta, viene qui adottato per 
descrivere la dinamica della Coscienza che precede la 
creazione, rendendola un desiderio, una pulsione di 
esistenza.]



बमा=द पि स�ं� ब ु:ि त�पदं गतः ।
सपं�ोऽहं चि दाकाशे जग�ालकैद >पणः ॥ १४ ॥
kramāt tad api saṃtyajya buddhitattvapadaṃ gataḥ | 
saṃpanno'haṃ cidākāśe jagajjālaikadarpaṇaḥ || 14 ||

14) Abbandonando gradualmente anche quello, 
raggiunsi il livello del Princìpio dell’Intelletto 
(buddhitattvapadaṃ). Io divenni, nello spazio della 
Coscienza, l'unico specchio della Rete dei Mondi.

ततHने Jभावने भतूLोमकैतामहम ।्
संू यातोऽ�नुवैा� ु सौरभं सौरभणे वा ॥ १५ ॥
tatas tena svabhāvena bhūtavyomaikatām aham | 
saṃprayāto'mbunaivāmbu saurabhaṃ saurabheṇa vā || 
15 ||

15) E così, con quella mia propria natura, io ho 
raggiunto l'unità con lo spazio degli elementi, come 
l'acqua con l'acqua, o la fragranza con la fragranza.

सपं�ोऽथ महाकाशं Lा�ान,ोऽथ स >वगः ।
अनाकारोऽ�नाधारः स >वा >थाधारतां गतः ॥ १६ ॥
saṃpanno'tha mahākāśaṃ vyāpyānanto'tha sarvagaḥ | 
anākāro'py anādhāraḥ sarvārthādhāratāṃ gataḥ || 16 ||

16) Poi, pervenuto ad abbracciare il grande spazio, 



infinito e onnipervadente, pur senza forma e senza 
supporto, ho raggiunto la condizione di supporto di ogni 
cosa.

अहं ऽलैो]वaृा नि ससंाराणां शता नि च ।
तऽ ॄ�ाhडलlा णि पँयाvग णि ताr पि ॥ १७ ॥
ahaṃ trailokyavṛndāni saṃsārāṇāṃ śatāni ca | 
tatra brahmāṇḍalakṣāṇi paśyāmy agaṇitāny api || 17 ||

17) Io vidi moltitudini di Tre mondi, e centinaia di 
saṃsāra (cicli di esistenza). Là, (vidi) innumerevoli lakṣa 
(centinaia di migliaia) di universi,

पर�रम�ा नि मि थः खाrमला नि च ।
नानाचार वि चारा णि शrूाrवे पर�रम ॥् १८ ॥
parasparamadṛṣṭāni mithaḥ khānyamalāni ca | 
nānācāravicārāṇi śūnyāny eva parasparam || 18 ||

18) invisibili l'uno all'altro, vuoti tra loro e immacolati, 
con diversi costumi e pensieri, e assolutamente vuoti 
l'uno per l'altro.

[Il concetto chiave qui è che ciascun universo è vuoto o 
inesistente per tutti gli altri. Essi sono invisibili tra loro, 
esistendo solo come pensieri nella Coscienza, simili ai 
sogni di persone diverse. Sono reali per il sognatore, ma 
inesistenti per gli altri.]

J��पा णि स�ुानां त�ुकालं नणृा मि व ।



J��पा णि स�ुानां त�ुकालं नणृा मि व ।
महार ानमु�ृा नि शrूा नि च पर�रम ॥् १९ ॥
svapnarūpāṇi suptānāṃ tulyakālaṃ nṛṇām iva | 
mahārambhānumṛṣṭāni śūnyāni ca parasparam || 19 ||

19) Erano come le visioni oniriche di uomini che 
dormono nello stesso tempo, dotate (per ciascuno) di 
grandi imprese, ma per gli altri, invece, reciprocamente 
(inaccessibili e) vuote.

जायमाना नि नँय ,ि व >धमाना नि भू रि शः ।
व >तमानाrतीता नि भ वि ¡ ,ि च स >वशः ॥ २० ॥
jāyamānāni naśyanti vardhamānāni bhūriśaḥ | 
vartamānāny atītāni bhaviṣyanti ca sarvaśaḥ || 20 ||

20) Nascendo periscono e, sviluppandosi in gran 
numero, 
sempre esistono nel presente, nel passato e nel futuro.

अनके चि ऽजाला नि महा भि =ी नि खा नि च ।
मनसवेोमरा�ा नि कृता नि वि वि ध ै >जनःै ॥ २१ ॥
anekacitrajālāni mahābhittīni khāni ca | 
manasevograrājyāni kṛtāni vividhair janaiḥ || 21 ||

21) Con le loro reti di molteplici immagini, grandi pareti 
(dipinte) e anche (spazi) vuoti, erano come regni 
terrificanti creati dalla mente di persone diverse.



नि रावरण�पा णि तथकैावरणा नि च ।
प£ावरणयMुा नि षडकेावरणा नि च ॥ २२ ॥
nirāvaraṇarūpāṇi tathaikāvaraṇāni ca | 
pañcāvaraṇayuktāni ṣaḍekāvaraṇāni ca || 22 ||

22) Avevano la forma senza velature, e anche con una 
sola velatura, 
con cinque velature, e anche con sei velature,

दशावरण चि ऽा णि षोडशावरणा नि च ।
चत ु व¤ श�ावतृी नि ष ¥¦ श§ावतृा नि च ॥ २३ ॥
daśāvaraṇacitrāṇi ṣoḍaśāvaraṇāni ca | 
caturviṃśatyāvṛtīni ṣaṭtriṃśatkhāvṛtāni ca || 23 ||

23) Con dieci velature variopinte, e sedici velature, 
con ventiquattro involucri, e trentasei involucri eterei.

[Vasiṣṭha descrive la varietà degli āvaraṇa (velature, 
involucri cosmici). Nelle cosmologie Puraniche, 
l'universo è spesso avvolto da sette strati (gli elementi e 
l'ego), ma qui il numero è variabile (1, 5, 6, 10, 16, 24, 
36) per indicare la varietà illimitata delle leggi e delle 
strutture cosmiche in ciascun universo. La "forma senza 
velature" si riferisce ai mondi costituiti di pura coscienza, 
non ancora avvolti, o velati, dalla materia.]

शrूा नि भतूपू >णा नि प£भतूमयाr पि ।



शrूा नि भतूपू >णा नि प£भतूमयाr पि ।
एकपृ̈ ा दि भतूा नि चतःुपृ̈ ा दि का नि च ॥ २४ ॥
śūnyāni bhūtapūrṇāni pañcabhūtamayānyapi | 
ekapṛthvyādibhūtāni catuḥpṛthvyādikāni ca || 24 ||

24) Erano (universi) vuoti o pieni di elementi, o composti 
dai cinque elementi, con un unico elemento, come la 
terra o gli altri, e con i quattro elementi, a partire dalla 
terra.

ऽि ःपृ̈ ादी नि चाrा नि \ि ःपृ̈ ादीrथा पि च ।
तथा स�महाभतूाrकेजा ति मया नि च ॥ २५ ॥
triḥpṛthvyādīni cānyāni dviḥpṛthvyādīny athāpi ca | 
tathā saptamahābhūtāny ekajātimayāni ca || 25 ||

25) Altri ancora con tre elementi a partire dalla terra, e 
altri con due, e anche con i sette grandi elementi, tutti 
composti da una sola specie.

[Si descrive la varietà degli universi in base alla 
composizione elementale (bhūta). Si varia dalla 
presenza dei pañca bhūta (i cinque elementi classici) a 
universi composti da un solo elemento, universi 
composti solo di terra, o solo di acqua, eccetera, o 
numeri diversi (2, 3, 4) e perfino sette grandi elementi. 
L'enfasi è posta, qui, sull'illimitata potenza illusoria della 
Coscienza.]



Zाशानभुवाभोग वि b:ा ति दशा नि त ु ।
तथा नि �ा©कारा णि सू >या दि र हि ता नि च ॥ २६ ॥
tvādṛśānubhavābhogaviruddhātidaśāni tu | 
tathā nityāndhakārāṇi sūryādirahitāni ca || 26 ||

26) (Universi) con condizioni estreme, contrarie 
all'esperienza di persone come te, e anche in eterna 
oscurità, privi di sole e altri (corpi celesti).

तथा मी लि तस >गा णि एकनाथावतृा नि च ।
वि लlणूजशेाशं वि चि ऽारव ,ि च ॥ २७ ॥

tathā mīlitasargāṇi ekanāthāvṛtāni ca | 
vilakṣaṇaprajeśāṃśavicitrāravanti ca || 27 ||

27) E (universi) con creazione sospesa, e circondati da 
un solo signore, e dotati di costumi meravigliosi derivanti 
dalle suddivisioni dei Signori delle creature.

तथा नि वªदशाVा णि नि ःशाVा णि तथवै च ।
कृ मि बमसमार दवेा दि ूा णि म ,ि च ॥ २८ ॥
tathā nirvedaśāstrāṇi niḥśāstrāṇi tathaiva ca | 
kṛmikramasamārambhadevādiprāṇimanti ca || 28 ||

28) Quindi, (universi) con Scritture che portano alla 
liberazione e anche senza Scritture, contenenti esseri 
che iniziano da vermi e si evolvono fino agli dèi.



जा�ा त ु पार«यªण सकेंताचारव ,ि च ।
तथा नि �ूकाशा नि ¬ लि ता ­ि मया नि च ॥ २९ ॥
jātyā tu pāramparyeṇa saṃketācāravanti ca | 
tathā nityaprakāśāni jvalitāgnimayāni ca || 29 ||

29) Quindi, (universi) con costumi stabiliti per tradizione 
di nascita, e anche (universi) eternamente luminosi, fatti 
di fuoco ardente.

तथा जलकैपू >णा नि पवनकैमया नि च ।
H®ा नि परमाकाशे वह ,ि च तथा नि शम ॥् ३० ॥
tathā jalaikapūrṇāni pavanaikamayāni ca | 
stabdhāni paramākāśe vahanti ca tathāniśam || 30 ||

30) Quindi, (universi) pieni solo di acqua, o fatti solo di 
vento, immobili nello spazio supremo, o che vagano 
perpetuamente.

जायमाना नि प¡ु ,ि प रि प�ुा नि चा भि तः ।
ति >यzग¯,ि चाrा नि पू >णस >वमयाr पि ॥ ३१ ॥

jāyamānāni puṣyanti paripuṣṭāni cābhitaḥ | 
tiryaggacchanti cānyāni pūrṇasarvamayāny api || 31 ||

31) Nascendo (essi) prosperano, e sono pienamente 
nutriti tutto intorno, altri vanno per vie traverse, pur 
essendo creazioni composte di tutte le cose complete.



दवेमाऽकैस >गा णि नरमाऽमया नि च ।
द�ैवaृमयाrवे कृ मि नि व° वरा णि च ॥ ३२ ॥
devamātraikasargāṇi naramātramayāni ca | 
daityavṛndamayāny eva kṛminirvivarāṇi ca || 32 ||

32) (Universi) con creazione composta solo da dèi, o 
fatti solo di uomini, o solo composti da moltitudini di 
daitya (demoni), o pullulanti di vermi.

अ,र,Hद,± Jकोशऽे�णकंु ू ति ।
जाता नि जायमाना नि कदलीदलपीठवत ॥् ३३ ॥
antar antastad antaś ca svakośe'py aṇukaṃ prati | 
jātāni jāyamānāni kadalīdalapīṭhavat || 33 ||

33) Dentro e dentro, e poi ancora dentro, anche nel 
proprio guscio, verso le particelle, (questi universi) 
nascono e stanno nascendo, come il fusto del banano 
(strato su strato).

[Il tronco del banano è fatto di strati concentrici, non di 
legno solido. Questa è l'analogia Vedāntica per 
eccellenza per l'illusione: un falso solido, con strati 
dentro strati, che si rivela vuoto al centro. Questo illustra 
l'infinita nidificazione (o frattalità) della realtà illusoria.]

पर�रम�ा नि नानभुतूा नि व ै मि थः ।



स ैनि कJ�जाला नि जातानीव महा² पि ॥ ३४ ॥
parasparam adṛṣṭāni nānubhūtāni vai mithaḥ | 
sainikasvapnajālāni jātānīva mahānty api || 34 ||

34) Invisibili l'uno all'altro e non sperimentati 
reciprocamente, 
come reti di sogni di soldati, per quanto siano possenti.

[In precedenza (Yogavāsiṣṭha, 4, 17, 27), nel dialogo tra 
Vasiṣṭha e Rāma, vi era già stato un cenno alla 
metafora del sogno di soldati: 
“O Rāma, una porzione di Creazione esiste certamente, 
manifestata in ciascuno, nel proprio Sè come, di notte, 
una rete di sogni di soldati” (sainyanarasvapnajālavat). Il 
contesto immediato del verso è l'illustrazione della 
natura solipsistica e non interagente dei singoli mondi (o 
universi individuali), Immaginiamo un vasto 
accampamento di soldati che dormono. Ognuno sta 
sognando un mondo vivido (battaglie, regni, nemici) ma 
il sogno di uno non è quello di un altro. I loro sogni sono 
in una "rete" (jāla) che coesiste nella stessa realtà fisica 
(l'accampamento), ma il sogno di ciascuno non tocca i 
sogni degli altri. Ogni mondo, percepito come un vasto e 
solido universo (o sogno), è essenzialmente un'illusione 
non condivisa, sebbene appaia infinitamente reale alla 
coscienza che lo sta proiettando. La metafora serve a 
confutare l'idea di un universo oggettivo e condiviso. 
Sebbene due coscienze individuali sembrino incontrarsi 
nello "stesso" spazio fisico, le loro esperienze e i loro 
mondi sono paralleli e non interagenti in modo diretto. Il 
mondo di ciascuno è una proiezione mentale 



autocreata. Questa mancanza di interazione suggerisce 
che l'unica via d'uscita dal ciclo dell'illusione è ritirare la 
coscienza dal proprio mondo sognato, non tentare di 
modificarlo esternamente o di interagire con il "sogno" di 
un altro.]

वि वि धाr�न,ा नि J¯ाकाशा�काrलम ।्
अrोrमrव=ृी नि न मि थोऽrwि ती नि च ॥ ३५ ॥
vividhāny apy anantāni svacchākāśātmakāny alam | 
anyonyam anyavṛttīni na mitho'nyasthitīni ca || 35 ||

35) Multiformi e infiniti, essenziati di puro spazio, con 
attività diverse l'uno dall'altro, o con stati non diversi 
l'uno dall'altro.

मि थ±ाrाrशाVा णि मि थोऽन,ा नि या नि च ।
अrोrस �ि वशेा नि मि थोऽrोrा नि या नि च ॥ ३६ ॥
mithaś cānyānyaśāstrāṇi mitho'nantāni yāni ca | 
anyonyasanniveśāni mitho'nyonyāni yāni ca || 36 ||

36) E tra loro con diverse Scritture, e mutuamente 
infiniti, 
con raggruppamenti reciproci, e disposti l'un l'altro 
reciprocamente.

अrोrं परलोका नि मि थः सि :परुा णि च ।
अrाशमहाभतूाrrा zदि zगि री णि च ॥ ३७ ॥



अrाशमहाभतूाrrा zदि zगि री णि च ॥ ३७ ॥
anyonyaṃ paralokāni mithaḥ siddhapurāṇi ca | 
anyādṛśamahābhūtānyanyādṛgdiggirīṇi ca || 37 ||

37) Con mondi oltremondani l'uno per l'altro, e città di 
siddha. 
Con grandi elementi di altro tipo, e con direzioni spaziali 
e montagne di altro tipo.

Zाशानभुवहेानाम अ्गvा³ागता नि च ।
असमeस�पा णि क´माना नि माशःै ॥ ३८ ॥
tvādṛśānubhavehānām agamyābhyāgatāni ca | 
asamañjasarūpāṇi kathyamānāni mādṛśaiḥ || 38 ||

38) (Universi) inaccessibili all'esperienza e agli sforzi di 
persone come te, e che appaiono incoerenti quando 
sono raccontati da persone come me.

अणवुµ¡ेमाणा नि चि दा दि �ाशंमुhडले ।
परमा >थ ौि यो Lो qि र ँमि जाला नि कुhडले ॥ ३९ ॥
aṇuvatseṣyamāṇāni cidādityāṃśumaṇḍale | 
paramārthaśriyo vyomni raśmijālāni kuṇḍale || 39 ||

39) Sussistono come particelle nel cerchio di raggi del 
sole della Coscienza, e sono come reti di raggi nella 
corona dello spazio della splendente suprema realtà.

का नि चि =ा नि ताrवे भZूा भZूा भव�लम ।्
का नि चि =ाशाrवे जाता नि वनप >णवत ॥् ४० ॥



का नि चि =ा नि ताrवे भZूा भZूा भव�लम ।्
का नि चि =ाशाrवे जाता नि वनप >णवत ॥् ४० ॥
kānicit tāni tāny eva bhūtvā bhūtvā bhavaty alam | 
kānicit tādṛśānyeva jātāni vanaparṇavat || 40 ||

40) Alcuni, essendo proprio quelli, cambiano 
ripetutamente. 
Altri, essendo semplicemente tali, nascono come foglie 
di una foresta.

अrोrZा¶ सशाrrा नि सशाr पि ।
कं चि {ालं ससुशाrrाrवे च का नि चि त ॥् ४१ ॥
anyonyatvāc ca sadṛśāny anyāni sadṛśāny api | 
kaṃcit kālaṃ susadṛśāny anyāny eva ca kānicit || 41 ||

41) E per la loro reciprocità, alcuni (universi) sono simili 
e diversi, anche se simili. Alcuni, per qualche tempo, 
sono molto simili, e alcuni sono semplicemente diversi.

फला नि ताrन,ा नि परमा >थमहातरोः ।
अनrाrवे चाrा नि त¸याrवे व ै ततः ॥ ४२ ॥
phalāni tāny anantāni paramārthamahātaroḥ | 
ananyāny eva cānyāni tanmayāny eva vai tataḥ || 42 ||

42) Quelli sono i frutti infiniti del grande albero della 
realtà suprema, alcuni non diversi, e altri composti solo 
dalla sua natura.

का नि चि ¹XकXा नि दी >घकXा नि का नि चि त ।्



का नि चि ¹XकXा नि दी >घकXा नि का नि चि त ।्
अrाr नि यतं भू रि नि यतं भू रि का नि चि त ॥् ४३ ॥
kānicit svalpakalpāni dīrghakalpāni kānicit | 
anyāny aniyataṃ bhūri niyataṃ bhūri kānicit || 43 ||

43) Alcuni durano per brevi eoni (kalpa), alcuni per 
lunghi eoni. Altri in gran numero sono indefiniti, e alcuni 
in gran numero sono definiti.

अrाr»ातकाला नि य¯ावशतः Jयम ।्
जायमाना नि प�ुा नि स ुwि रा णि wि ता नि च ॥ ४४ ॥
anyāny ajñātakālāni yadṛcchāvaśataḥ svayam | 
jāyamānāni puṣṭāni susthirāṇi sthitāni ca || 44 ||

44) Altri hanno un tempo sconosciuto e appaiono 
spontaneamente per caso. Nascono, sono alimentati, 
ben stabilizzati e duraturi.

ता नि शrूZजाला नि परमाकाशकोशके ।
अप रि »ातकाला नि �ढाr»ातदोषके ॥ ४५ ॥
tāni śūnyatvajālāni paramākāśakośake | 
aparijñātakālāni rūḍhāny ajñātadoṣake || 45 ||

45) Quelle reti di vacuità, nel guscio dello spazio 
supremo, 
hanno un tempo sconosciuto, e sono radicate nell’errore 
della nescienza.

अ½ >काकाशमवेा दि शतरैाव लि ताrलम ।्



अ½ >काकाशमवेा दि शतरैाव लि ताrलम ।्
चि ¶म{ारखेJ�जालाrाभा ,ि चा वि लम ॥् ४६ ॥

abdhyarkākāśam evādi śatair āvalitāny alam | 
ciccamatkārakhe svapnajālāny ābhānti cāvilam || 46 ||

46) Pur essendo avvolte da centinaia di oceani, soli, 
spazi e così via, 
le reti di sogni appaiono oscuramente nello spazio del 
miracolo della Coscienza,

अनभुतू े >ॅमा�Zा{ारणानामभावतः ।
पृ̈ ादीनामहतेनूाम�,ं स²स,ि च ॥ ४७ ॥
anubhūter bhramātmatvāt kāraṇānām abhāvataḥ | 
pṛthvyādīnām ahetūnām atyantaṃ santy asanti ca || 47 
||

47) poichè la natura dell'illusione è propria 
dell'esperienza. 
E poichè vi è un’assenza di fattori causali, gli elementi, a 
cominciare dalla terra, che sono privi di causa, sono 
eternamente esistenti e inesistenti.

मगृत¿ृा�भुरव Àि च�Lोमव >णवत ।्
सपं�ा नि न स�ा नि स�ाr�नभुू ति तः ॥ ४८ ॥
mṛgatṛṣṇāmbubharavad dvicandravyomavarṇavat | 
saṃpannāni na satyāni satyāny apy anubhūtitaḥ || 48 ||



48) (Essi) sono come la piena d'acqua del miraggio, o 
come la doppia luna (vista da un occhio malato) o come 
il colore del cielo. Non sono produzioni reali, anche se 
(appaiono) reali a causa dell'esperienza.

चि µकंXनभ;वे भासमाना नि भू रि शः ।
वासनावातन�ुा नि वि ठ²ा�चे �ि तःै ॥ ४९ ॥
citsaṃkalpanabhasyeva bhāsamānāni bhūriśaḥ | 
vāsanāvātanunnāni viluṭhanty ātmaceṣṭitaiḥ || 49 ||

49) Appaiono in gran numero come nel cielo del 
desiderio della Coscienza, (e) spinti dal vento delle 
impressioni latenti (vāsanā), ondeggiano con i 
movimenti del Sè.

सरुासरुा दि मशका बÂशो�रिुमे ।
फला नि रसपू >णा नि घू >णमाना नि माbतःै ॥ ५० ॥
surāsurādimaśakā bahuśodumbaradrume | 
phalāni rasapūrṇāni ghūrṇamānāni mārutaiḥ || 50 ||

50) Gli Dèi, i Dèmoni e via di seguito, sono come 
moscerini nel fico. 
I frutti pieni di succo oscillano per i venti.

अ भि जातJभाव; स >गार कर; च ।
श:ु चि =�बाल; सकंXनगरा णि ख े ॥ ५१ ॥
abhijātasvabhāvasya sargārambhakarasya ca | 



śuddhacittattvabālasya saṃkalpanagarāṇi khe || 51 ||

51) Sono le città del desiderio nello spazio del puro 
principio della mente bambina, la cui natura è innata e 
che è la causa dell'inizio della creazione.

Zमहं स इदं च े ति धि या बलढाrलम ।्
सपं�ाr >कदीÄवे पÅबीडनका नि च ॥ ५२ ॥
tvam ahaṃ sa idaṃ ceti dhiyā baladṛḍhāny alam | 
saṃpannāny arkadīpty eva paṅkakrīḍanakāni ca || 52 ||

52) Resi estremamente saldi dalla convinzione "tu, io, 
lui, e questo", sono come giocattoli di fango, resi 
luccicanti dallo splendore del sole.

व=ृा नि रसशा लि rा नि य�ा नि �त�ृया ।
वनाrमुफलानीव वस,रसलेखया ॥ ५३ ॥
vṛttāni rasaśālinyā niyatyā nityatṛptayā | 
vanānyugraphalānīva vasantarasalekhayā || 53 ||

53) Sono (come) foreste con frutti inquietanti, prodotte 
dalla legge eterna, che ha in sè il sentimento e che è 
sempre soddisfatta, come un giardino dalle influenze 
primaverili.

महाक >तhॄयक >तॄ णि न कृताrवे खा नि वा ।



Jयं सपं��पा णि चि ÇोÈवे कृता नि वा ॥ ५४ ॥
mahākartṝṇyakartṝṇi na kṛtānyeva khāni vā | 
svayaṃ saṃpannarūpāṇi cidvyomny eva kṛtāni vā || 54 
||

54) (Sono universi) con grandi creatori, o senza creatori, 
o non sono affatto creati, oppure che hanno una forma 
autoprodotta, o sono creati nello spazio della coscienza.

परमा >थमयाrवे तदr\ो दि ताr पि ।
अल®ाrवे ल®ा नि सदाऽस²वे स ,ि च ॥ ५५ ॥
paramārthamayāny eva tadanyad voditāny api | 
alabdhāny eva labdhāni sadā'santy eva santi ca || 55 ||

55) Sono fatti della realtà suprema, o apparsi come altro 
da essa. 
Sono ottenuti pur non essendo ottenuti, ed esistono pur 
essendo perennemente inesistenti.

चत ु >दशदशकैा दि वि धभतूगणा नि च ।
पनुHाrवे ताr,रrाrrाrथो ब हि ः ॥ ५६ ॥
caturdaśadaśaikādividhabhūtagaṇāni ca | 
punas tāny eva tāny antarany ānyany ānyatho bahiḥ || 
56 ||

56) E (ve ne sono) con moltitudini di esseri di 
quattordici, dieci, o una sola specie, e ancora, quelli 
stessi sono altri all'interno, e altri all'esterno.



नरकJ >गपातालब©ुमि ऽमयाr पि ।
महार मयाrवे शrूा नि परमा >थतः ॥ ५७ ॥
narakasvargapātālabandhumitramayāny api | 
mahārambhamayāny eva śūnyāni paramārthataḥ || 57 ||

57) E anche (gli universi) composti da inferni, paradisi, 
mondi sotterranei, congiunti e amici, sono pieni di grandi 
imprese, ma sono vuoti in realtà.

lीरा�धु े >जलानीव Éहेसारा णि स >वतः ।
तरYभYरुाhय, >ब हि ±ावृ =ि म ,ि च ॥ ५८ ॥
kṣīrāmbudher jalānīva snehasārāṇi sarvataḥ | 
taraṅgabhaṅgurāṇy antar bahiś cāvṛttim anti ca || 58 ||

58) Sono come le acque dell’Oceano di Latte, essenza 
di burro ovunque, fragili come onde all'interno, e con 
mutamenti all'esterno.

[L'Oceano di Latte (kṣīrāmbudhi) è la sede del sonno di 
Viṣṇu nell’intervallo tra i cicli cosmici. Qui, le sue acque 
sono usate come analogia per l'universo. La sua 
"essenza di burro”, una forma di nutrimento o essenza, 
è ovunque, ma è fragile e instabile.]

आभासमाऽ�पा णि तजे;ा� वि वJतः ।



जातानीव JतHा नि �aना नि नभJतः ॥ ५९ ॥
ābhāsamātrarūpāṇi tejasy ātmavivasvataḥ | 
jātānīva svatas tāni spandanāni nabhasvataḥ || 59 ||

59) Hanno forme di mera apparenza nello splendore del 
Sè che è il Sole, sono (universi) nati come i tremolii 
spontanei del vento.

वlृ�पा णि पऽाणां बÊुहंकारचतेसाम ।्
असताम�स²वे J�ेrHनणृा मि व ॥ ६० ॥
vṛkṣarūpāṇi patrāṇāṃ buddhyahaṃkāracetasām | 
asatām apy asanty eva svapne nyastanṛṇām iva || 60 ||

60) Hanno le forme dell'albero dalle foglie di buddhi 
(intelletto), ahaṃkāra (ego) e cetas (mente), 
assolutamente inesistenti anche per gli inesistenti, come 
gli uomini distesi nel sogno,

परुाणवदे सि :ा,कXनातXपा लि ष ु ।
घ नि नि िा णि स�ुा नि बि ॅ ,ि शवता मि व ॥ ६१ ॥
purāṇavedasiddhāntakalpanātalpapāliṣu | 
ghaninidrāṇi suptāni bibhranti śavatāmiva || 61 ||

61) addormentati in sonni profondi nei letti delle teorie 
dei Purāṇa, dei Veda e dei sistemi dottrinali, sostenendo 
(un corpo che è) pari ad un cadavere.

परमा >थमहारhय े चि Ë© >वकृता नि व ै ।



परमा >थमहारhय े चि Ë© >वकृता नि व ै ।
सू >यदीपकदी�ा नि गहृा णि गहना� नि ॥ ६२ ॥
paramārthamahāraṇye cidgandharvakṛtāni vai | 
sūryadīpakadīptāni gṛhāṇi gahanātmani || 62 ||

62) Sono dimore create dall’illusionista (gandharva) 
della Coscienza nella grande foresta della Realtà 
Suprema, illuminate dalla luce della lampada che è il 
Sole nella natura abissale del Sè,

ूजायमाना नि नभ;न,े वि शी >यमाणा नि च नि न° मि =म ।्
तदा Zहं व ै ति मि राl�केशोhसकानीव जग²पँयम ॥्
६३ ॥
prajāyamānāni nabhasyanante viśīryamāṇāni ca 
nirnimittam | 
tadā tv ahaṃ vai timirākṣadṛṣṭakeśoṇḍrakānīva jaganty 
apaśyam || 63 ||

63) essendo generate nello spazio infinito senza causa, 
e disintegrandosi senza causa. Allora io, in verità, vidi i 
mondi come capelli o vermiciattoli visti da un occhio 
malato (timira).



इ�ाषª ौीवा सि Eमहारामायणे वाÍीकीय े दवेतोMे
मोlोपाय े
नि >वाणूकरणे उ=राधª पाषाणोपाÏान े
जग�ालव >णनं नामकैोनष �ि तमः स >गः ॥
ityārṣe śrīvāsiṣṭhamahārāmāyaṇe vālmīkīye 
devadūtokte mokṣopāye nirvāṇaprakaraṇe uttarārdhe 
pāṣāṇopākhyāne
jagajjālavarṇanaṃ nāmaikonaṣaṣṭitamaḥ sargaḥ ||

Così (si conclude) nell’opera sapienziale, nel venerabile 
“Grande Rāmāyaṇa di Vasiṣṭha”, composto da Vālmīki, 
narrato dal Messaggero degli Dèi nel Mezzo per la 
Liberazione (mokṣopāya), nella sezione Nirvāṇa 
Prakaraṇa, Parte Ulteriore (uttarārdhe), nella Narrazione 
della Pietra (pāṣāṇopākhyāne), il Cinquantanovesimo 
capitolo, chiamato “La Descrizione della Rete dei 
Mondi”.


